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Prologo

			














	Era una calda serata di inizio autunno e all’interno della minuscola città di Ùrtiche regnava una grande serenità. Non che fosse una città ricca, anzi la popolazione viveva del frutto del proprio lavoro manuale, accontentandosi di poco. La gente non aveva pretese particolari e pur nei limiti imposti dalla condizione umana era felice. Le case erano linde e ben curate, come pure le strette stradine e gli spazi pubblici denotavano un decoro senz’altro ammirevole. Certo non era un mondo perfetto, in quanto l’ignoranza diffusa la rendeva piuttosto ostile nei confronti di coloro verso i quali la natura non si era mostrata generosa. Storpi, zoppi e menomati di mente erano additati senza ritegno e fatti oggetto di insulti e di scherno. Non vi era nessuno, infatti, che si rendesse conto che quelle condizioni deplorevoli non erano conseguenza di punizioni divine, quanto piuttosto dei capricci della natura, delle avversità della sorte o dell’inclemenza degli anni. In ogni caso quella sera era così piacevole che sembrava aver riconciliato ognuno col proprio simile. 

			Qualcuno si attardava ancora lungo le stradine interne, qualche altro indugiava affacciato alla finestra per godersi il fresco della sera e frotte di ragazzini resistevano ai ripetuti richiami delle madri, impegnati nelle ultime fasi dei loro giochi anche dopo l’ora di chiusura della grande porta, che metteva la cittadina in comunicazione con il territorio circostante. Le sentinelle, però, attente come sempre, vigilavano dai camminamenti delle lunghe mura sull’incolumità dei propri conterranei. 

			Tutto insomma sembrava preludere a una notte tranquilla, allorché si levò un lieve alito di vento.

			Era un piacevole vento leggero che all’inizio non destò sospetti, ma poi, a poco a poco, prese a incalzare fino ad alimentare sbuffi di rinforzo che pure sarebbero passati inosservati se non fosse stata la direzione di provenienza a mettere in allarme: l’ovest. 

			Come la gente si rese conto del verso da cui procedeva il vento, ogni attività ludica cessò, la stessa spensieratezza di quell’ora lasciò il posto a una trepidante attesa. Una calma innaturale si impadronì della città e dei suoi abitanti. Le madri con grida allarmate chiamarono i propri ragazzetti disseminati per le strade e questa volta tutti, all’unisono, come dinanzi a un unico comando, ubbidirono. In breve ogni uscio fu serrato e ogni finestra sprangata. La piazza si svuotò d’incanto e le stradine divennero solitarie e silenziose.  Le sentinelle, uniche a dover restare al loro posto di guardia, si affrettarono a procurarsi lunghe strisce di tessuto che si avvolsero strettamente intorno alla bocca e al naso. Tutte queste operazioni non si erano ancora concluse che il vento cominciò a diffondere miasmi fetidi che gettarono l’intera città nel terrore. 

			Un odore nauseabondo di putredine e di decomposizione si diffuse in ogni luogo e molti furono costretti a intervenire sulle fessure sconnesse di porte e finestre, tamponandole con stracci umidi, per evitare che quell’aria malsana penetrasse all’interno delle case.

			Erano le esalazioni provenienti dalla Palude della Morte, preludio inequivocabile di catastrofi imminenti.

			


Capitolo I

			




	L’alba era appena spuntata e l’umidità della notte persisteva nella distesa di rugiada che copriva la terra. Romir, di buon passo, spingeva il suo carretto troppo grande per contenere le scarse verdure del proprio orto. Intendeva venderle in città come sempre, ma un velo di preoccupazione gli offuscava lo sguardo. 

			Negli ultimi tempi la produzione scarseggiava e lui con difficoltà sempre maggiore riusciva a garantirsi un dignitoso sostentamento. Già gli mancavano le risorse necessarie per riparare il tetto del suo vecchio casolare e la pioggia, ma soprattutto la neve invernale, si facevano beffe di lui, penetrando all’interno senza soluzione di continuità. Rimandava a non finire quei lavori indispensabili, nell’illusione che prima o poi sarebbe stato in grado di eseguirli, ma fino a quando avrebbe potuto dilazionare, senza che ne derivasse un danno irreparabile per la salute? Si chiedeva come sarebbe stata la sua vita senza un’adeguata fonte di guadagno. Avrebbe rubato? O forse mendicato? Avrebbe consumato le pietre che pavimentavano la città, andando avanti e indietro, nella vana speranza che qualcuno, mosso a pietà, gli gettasse qualche spicciolo? Questo pensiero lo fece rabbrividire. Non era tagliato per quel genere di attività. 

			Volse lo sguardo alla destra. Il fiume che costeggiava il sentiero scorreva tranquillo e il mulino che sorgeva dal lato opposto ne sfruttava la corrente per produrre l’energia necessaria al suo funzionamento. Quell’immagine di calma ed efficienza gli suggeriva l’idea di un ordine presente in natura e fatto proprio dagli uomini per rendere la loro vita più comoda e sicura. Eppure lui avvertiva un senso di estraneità da quel mondo. Quell’ordine non gli apparteneva. Molto presto, infatti, aveva dovuto fare i conti con le conseguenze della malvagità che stravolge la vita e la espone alla sofferenza e al caos.

			Abbassò gli occhi e fissò quelli che un tempo erano stati i suoi piedi. Una stretta al cuore lo avvinse provocandogli un nodo alla gola. Non era come tutti gli altri ragazzi. Le sue gambe terminavano con solidi zoccoli di capra. Dal momento in cui la sventura si era abbattuta su di lui, la sua vita era cambiata. In peggio. I coetanei con cui aveva condiviso giochi, avventure e risate, avevano iniziato a evitarlo come la peste e, se lo incontravano, lo umiliavano con lanci di pietre e offese. Da allora perciò viveva nell’isolamento più assoluto e le andate in città, ridotte unicamente alle volte in cui vi si recava per vendere i suoi ortaggi, rappresentavano per lui motivo di sofferenza e di amarezza. Gli tornò in mente la causa di quella disgrazia che gli aveva rovinato la vita e ancora una volta non poté fare a meno di rimproverarsi per la propria stoltezza. Represse a stento un singhiozzo che, violento, prorompeva dalle profondità del suo essere.

			La sua mente tradusse in immagine la fisionomia disgustosa e inquietante di Olindo il Nero, il mago malvagio, asservito a ogni sorta di male. Il suo aspetto era veramente terrificante. Due occhi neri come la notte, cerchiati di rosso, lo rendevano a dir poco mostruoso. Il corpo, appesantito da una grassezza abnorme, gli conferiva un aspetto scimmiesco e suscitava in chi lo vedeva un riso irrefrenabile misto a un retrogusto amaro. Tale reazione aveva accompagnato lo stesso Romir, che non aveva potuto fare a meno di ridere ogni qual volta si imbatteva in quella caricatura d’uomo.

			La sua inesperienza di ragazzo lo aveva spinto a sottovalutare la malvagità di quell’essere e lo aveva indotto spesso alla provocazione.

			“Perché ridi?” gli aveva urlato un giorno il mago, esasperato dall’arroganza del ragazzo.

			“Sono affari miei!” aveva risposto lui.

			“No! Tu stai ridendo di me!”

			“E se pure fosse?”

			“Tu non devi ridere di me!”

			“Da quando in qua non sono libero di dire o fare quello che mi pare?”

			“Da quando sono io l’oggetto del tuo sarcasmo! Io sono il mago Olindo e la mia magia è in grado di ridurti al livello della più stupida delle capre.”

			Romir, invece di piantarla, nonostante il timore per quell’essere malvagio, aveva rincarato la dose. Non si era potuto trattenere dal ridergli in faccia ancor di più, quasi che uno spirito irriverente si fosse impadronito di lui e lo spingesse a rendersi ancora più odioso agli occhi del mago Olindo.

			“La tua magia? Ah, ah, ah! La tua magia non è capace neppure di colpire una mosca...” e intanto il riso, che gli veniva dal fondo dell’anima, gli impediva di riprendere fiato e lui

			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			


Epilogo

			

















	Romir sollevò la testa e si guardò intorno. Ogni rumore era cessato. La stessa natura era ammutolita e sembrava ripiegata in una sorta di religiosa attesa. Degli Usbesh non vi era più traccia, solo una folla immensa, gli abitanti di Ùrtiche, si era avvicinata silenziosa e commossa e faceva da corona intorno a Romir e al corpo senza vita di Aztuc. Una mano si poggiò sulla spalla del ragazzo. Egli si riscosse e sollevò lo sguardo. Dinanzi a lui Kikian. La tristezza che le incorniciava il volto e le lacrime in bilico sulle palpebre scomparvero nell’attimo in cui i loro occhi si incrociarono e la ragazza gli sorrise. In quel momento rifulse in tutta la sua bellezza allo sguardo commosso di Romir. Il ragazzo si alzò, la guardò con tenerezza e in quel momento si accorse di Nicca. Se ne stava tranquilla sulla spalla di lei. Quella vista lo rasserenò alquanto, ma una nuova cappa di tristezza gravò su di lui. Abbassò lo sguardo e, vergognoso, si guardò i piedi. Gli occhi si dilatarono in un grandissimo stupore. Dovette stropicciarsi più volte le palpebre per credere. Alle estremità erano sparite le zampe di capra e come per miracolo lui aveva riacquistato i suoi piedi. Si toccò le dita a una a una quasi disperasse che ci fossero tutte. Si accarezzò i piedi con la dolcezza di chi ritrova i propri cari dopo una lunga assenza. Sì, erano proprio i suoi piedi. Non stava sognando. Era tutto meravigliosamente vero. In preda a un’incontenibile gioia cinse la vita di Kikian, la sollevò e la fece volteggiare in una danza senza fine e intanto la riempiva di baci, di tanti baci e non se ne sentiva mai sazio. Finalmente nulla e nessuno avrebbero potuto più ostacolare la loro felicità.  

			La morte di Olindo il Nero aveva riportato nuovamente l’equilibrio e la pace nel mondo. Gli Usbesh, il Male, la sofferenza e la prevaricazione erano ormai completamente dissolti. D’ora in avanti sarebbero stati perpetuati, innocui, nel ricordo delle generazioni future. Avrebbero continuato a vivere soltanto nelle fiabe e nelle leggende tramandate a voce per tenere buoni i bambini nelle lunghe sere d’inverno. 

			La Valle delle Nebbie perenni era scomparsa e una vegetazione ricca e lussureggiante aveva ricoperto il terreno arido e accidentato di una volta, modulandolo con dolci declivi e prati sconfinati. Il vuoto e il silenzio di un tempo non esistevano più. Acque limpide e gorgoglianti scorrevano tra le rocce, non più contaminate dalla presenza del male. Varietà molteplici di uccelli e di piccoli mammiferi la popolavano e allietavano con i trilli e i versi delle rispettive specie. Ora le uniche lotte consistevano unicamente nelle contrapposizioni amorose indispensabili al perpetuarsi delle specie secondo quel mistero insondabile che è la vita.

			La Palude della Morte non c’era più. Un lago meraviglioso ne aveva preso il posto e la penombra, favorita dalle chiome pendenti di alberi ad alto fusto, regalava silenzio e frescura alle comitive che desideravano trascorrere una giornata di svago e di riposo. Solo allora le rive del lago si animavano delle grida festose dei bimbi, là dove in altri momenti regnava il silenzio.

			Ùrtiche aveva ritrovato finalmente la sua pace, anche se i lutti erano stati davvero tanti. Lo stesso borgomastro aveva donato la vita per la sua gente nell’aspra battaglia contro gli Usbesh e la città aveva bisogno di una nuova guida. Chi poteva ricoprirne il ruolo con altrettanta autorevolezza? Il popolo non ebbe dubbi e all’unanimità la scelta cadde su Romir. Per saggezza e coraggio si sarebbe rivelato un degno successore e una guida sicura per il suo popolo. Colui che per tanto tempo era stato additato come uno storpio e per puro disprezzo soprannominato Zampa di capra, si prendeva la sua rivincita. Di Zampa di capra ormai non restava più traccia. Ora c’era e ci sarebbe stato sempre e soltanto Romir.
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